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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

S o t t o s c r i z i o n e lottoserlilone per la i t impi comunista: alla data di 
M v . w a v i . « , . « u v < | - r J w w f U t | r a c c 0 | t | aj»£»C»4 lira, msntre tutto II 
p e r l a S t a m p a Partito * Impanato a raeaiungaro I nova miliardi antro 

. .,.-.:• la eonoluslona dal Festival nazionale dall'c Unità », do-
C O m u n ì S t a : . manica prossima. Altra Federazioni hanno raggiunto a 
A M 4 . u * * l M M A H l A . . . .«uptrato II canto par canto {In tutto sono trentuno): 
e n t r o aOmeniCa Grosseto (1»%), Raggio Emilia (117%). Nuoro (I1t%). 

Rovigo (1M%). Lacco (102%). Crotone (108%), Matara, 
Beroamo, La Spaila a Traviso. •:•'.", 9 miliardi 
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La polemica anticomunista della DC 

AVEVAMO ,. detto che il 
modo come la DC ha 

aperto la polemica con il no
stro v partito ci ' sembrava, 
tutto sommato, un segno di 
debolezza. Troppo a freddo, 
e troppo affanno nel caval
care tutti i ronzini dell'an
ticomunismo, dai e nuovi 
filosofi » francesi di cui 11 
Popolo canta le lodi, alla 
rozza sollecitazione della 
paura per la « robba » (la 
casetta, il campicello) che 
noi vorremmo portar via a 
tutti. Sono troppo chiari lo 
strumentalismo e la preoc
cupazione di rassicurare un 
mondo conservatore, un e-
lettorato. ' ••• 

Ma dove porta un simile 
« confronto » ? Francamente 
non riusciamo a preoccupar
ci, e nemmeno a e innervo
sirci ». Si guardi invece alle 
reazioni nella stessa DC per 
le tesi di Galloni. Anche dal
le cronache di Saint Vin
cent • emerge vivissima/ la 
preoccupazione che a poco 

- vale la polemica « ideologi
ca > se la DC non ha una 
idea chiara su come vede il 
futuro, se non ha una stra
tegia. E ha ragione l'on.le 
Bianco: «Il confronto è so
prattutto politico; su ' ogni 
legge, su ogni provvedimen
to amministrativo, su ogni 
scelta, occorre far emerge
re un indirizzo"che si diffe
renzi dal PCI». Ma allora 
— aggiungiamo noi — oc
corre anche che questo in
dirizzo si dimostri il più 
valido per risolvere i pro
blemi oggettivi del paese. 
Altrimenti la differenziazio
ne diventa un boomerang. 
Ecco perché a noi piacciono 
molto le parole dell'on.le 
Mazzola il quale, in traspa
rente polemica con Galloni, ; 
dice che < è inutile chieder
si se i comunisti sono o non 
sono in buona fede: dobbia- : 
roo metterli alla prova su; 
temi come l'equo canone, il : 
sindacato, la polizia, il rilan
cio delle imprese e il costo 
del lavoro >. Giustissimo. Ci: 

piace molto una simile sfi
da, su questi ma su molti 
altri temi, come, per esem
pio, le responsabilità politi
che (politiche, e non dei so
li carabinieri) -per il caso 
Kappler, il risanamento del
lo Stato, la fine delle lottiz
zazioni. E ciò perché, evi
dentemente, la sfida è reci
proca. Il silenzio di ieri, im
barazzato, vergognoso, di 
quasi tutta la stampa sulle 
nostre proposte concrete 
tendenti a porre fine al 
tanto vituperato i metodo 
delle « lottizzazioni » la dice 
lunga su come sia difficile 
per le classi dirigenti scen
dere veramente su questo 
terreno. Dove sono finiti i 
moralizzatori? Perché si so
no improvvisamente ammu
toliti? -••:•••'. 

Ecco. Il fatto è che l'ac
cordo di luglio ha spostato 
tutto lo scontro politico su 
un terreno nuovo, effettiva
mente molto più avanzato e 
più favorevole per le forze 
che affidano le loro fortu
ne alla soluzione dei grandi \ 
problemi nazionali. Non c'è 
più la rete protettiva della 
esclusione pregiudiziale dei 
comunisti, e - soprattutto è 
stata data al paese una indi- ' 
cazione nuova non soltanto 
politica ma ideale e morale: ; 
l'indicazione della solidarie
tà nazionale, ed implicita-; 

mente quella che il paese 
non è più governabile sen
za e contro il movimento 
operaio, avendo le vecchie 
classi dirigenti • fatto falli
mento. * 

La verità su cui occorre 
fare più chiarezza è che la 
nuova fase politica non ha 
ristretto, ma allargato, e di 
molto, gli spazi per una più 

libera dialettica democrati
ca, una dialettica non solo 
delle idee ma delle cose, dei 
problemi, delle forze reali. 
Ha quindi allargato lo spa
zio (questa a noi sembra la 
cosa più importante) per la 
iniziativa delle masse. Stru
mentalizzarle, manipolarle 
e irregimentarle dentro un 
rigido schema di contrappo
sizioni ideologiche diventa 
più difficile. Basta riflette
re su questo per capire che 
nell'ultimo anno gli spazi 
di libertà sono aumentati, e 
non diminuiti come si cerca -
disperatamente di far cre
dere. Siamo rimasti tutti 
colpiti da quel grande fatto 
che è •' stato l'iscrizione di 
650 mila giovani nelle li
ste speciali di collocamento. • 
Domandiamoci se un feno
meno cosi grandioso di ag
gregazione sociale, di volon
tà, di protesta, se si vuole, 
ma in positivo si sarebbe 
verificato se il nostro atteg-. 
giamento dopo il 20 giugno 
fosse stato diverso; se aves
simo lasciato -. • andare il 
paese verso ..crisi - senza 
sbocco, caos, non governo. 
Di che cosa dobbiamo giu
stificarci? Oh, la meschini
tà di certe polemiche, men
tre passano sotto - silenzio 
fenomeni davvero grandiosi 
e inediti. Per esempio: il 
raddoppio (molte migliaia 
di miliardi) del gettito fi
scale, la borghesia che co
mincia a pagare le tasse, co
se mai viste in Italia; il tas
so dell'inflazione che si ri
duce in un anno di 7-8 pun
ti. Si tratta di trasferimen
ti giganteschi di ricchezza. 
A vantaggio di chi? Quale è 
il segno politico e di classe? 
Certo, siamo lontani anco
ra dalla giustizia ma per la 
prima volta le classi subal
terne non ne escono inde
bolite. ;; i;;v:.; ./.-..,,.:,:..; :_l 

SARA' dura, '• scrivemmo 
dopo l'accordo di luglio. 

E infatti le difficoltà non 
sono diminuite per noL Ma 
c'è un -' piccolo particolare 
che sfugge al fatuo ridac
chiare - del -, commentatore 
del Corriere. Di che natura 
sono queste difficoltà? Ecco 
il punto nuovo su cui tutti. 
dovrebbero riflettere. Sono 
— per fare un esempio — 
le difficoltà di come utiliz
zare il vastissimo sposta
mento di poteri e di funzio
ni alle Regioni e agli enti; 
locali. Oppure di come rior
dinare in modo efficiente: 

quei vertici del potere di 
Stato (dai servizi segreti al
le ' partecipazioni statali, 
alle i, banche e i alla poli
zia), fino a ieri ; inacces
sibili, segretissimi, esclusi
vi, dai quali il movimento 
operaio era cosi lontano da 
non conoscerne nemmeno i 
contorni. Le riforme non ; 
ci sono ancora, i guasti sono 
ancora tutti 11 - (o quasi), 
ma è finita l'impunità, è co
minciata la «trasparenza».-
Non è poco. Ecco le nostre ' 
difficoltà. Quelle della DC 
sono diverse, come ha dimo
strato il dibattito di que
sti giorni: come sfuggire a 
un confronto che si è pur 
dovuto subire? Con il rilan
cio dell'anticomunismo? Ma 
allora come conciliare que
sto con la necessità di chie
dere la collaborazione dei 
comunisti per ' fronteggiare 
la crisi del paese?. Tutto 
sommato le - nostre « diffi
coltà » sembrano preferibili. 

Dalle polemiche di - que
sti giorni esce, dunque, la 
conferma che l'accordo di 
luglio non è un « paterac
chio», un cedimento, ma è 
una sfida più alta che sì 
svolge tuttavia in positivo, 
sul terreno dei bisogni del 
paese, - riducendo cosi - lo 

spazio, finalmente, ai vecchi 
giochi politici, riservati, sot
tobanco. La forza dell'accor
do, il suo elemento più po
sitivo, è che esso mette fi
nalmente in primo piano i 
problemi veri, oggettivi. L' 
affrontarli o meno non di
pende più da ragioni astrat
te di principio o di schiera
mento, ma dalla capacità ef-
fettiva^delle forze politiche 
di mettere in campo idee, 
volontà, programmi adegua
ti, di collegarsi con il pae
se e di mobilitare le masse. 
Questa è la sfida. Perciò ci 
si deve credere quando di
ciamo — e qui ripetiamo — 
che concentreremo tutti l 
nostri sforzi nell'attuazione 
leale dell'accordo chiaman
do le masse a lottare su que
sto terreno. ( . 

E 9 RIDICOLO fare il pro
cesso alle nostre inten

zioni e accusarci di doppiez
za. Oltre tutto, non ne ab
biamo bisogno. E qui vor
remmo dare - una risposta 
chiara a quella che sembra 
la preoccupazione più seria 
di certi democristiani. La 
preoccupazione di • essere 
trascinati oltre i limiti del
l'accordo. Abbiamo troppo 
senso della realtà e quindi 
della necessità di una tenu
ta dell'economia e dell'ordì-, 
ne democratico per metter
ci ; a forzare irresponsabil
mente l'attuale quadro poli- < 
tico, anche se siamo acuta
mente consapevoli dei lìmi
ti gravi di questo quadro, e ' 
anche degli accordi pro
grammatici rispetto all'esi
genza pressante di una vera 
riscossa nazionale. Ma il fat
to è che i problemi, anche' 
quelli indicati nell'accordo, 
non sono piccoli problemi. ' 
Come dare lavoro ai giova
ni senza introdurre elemen
ti nuovi di programmazione 
delle risorse e di orienta
mento del mercato? Come 
risolvere i problemi del ri
sanamento dello Stato sen
za rimettere in causa non 
soltanto vecchi metodi am
ministrativi, ma corposi ed 
estesi blocchi di interessi? 
Bastano questi soli accenni 
Ecco perché abbiamo sen
tito il bisogno d; gettare il 
nostro sguardo oltre il bre
ve periodo. La DC non lo 
sente? ri,: . -~... .••„-- • 

Dunque, la nostra politi
ca unitaria non è una for
mula politica o di govèrno 
onnicomprensiva: si gover
na tutti insieme o niente. 
Bisogna uscire da questo 
equivoco. Essa è invece la 
indicazione - della necessità 
di una collaborazione tra le 
principali forze storiche di 
fronte a rischi e problemi 
che richiedono una mobi
litazione eccezionale delle 
energie del Paese. Ma è so
prattutto un metodo, lo sfor
zo di andare oltre la pura 
sostituzione di ristretti 
gruppi politici al governo, 
per consentire 'un plura-, 
lismo più ampio che dia 
voce e peso a un universo 
sociale e politico. Le for
mule di governo, la forma
zione delle maggioranze e 
delle minoranze sono altra 
cosa, e saranno decise a se
conda delle circostanze. 
L'importante è che Tenga
no avanti le diversità vere, 
i valori peculiari di ciascu
no, e che sì confrontino. E 
questo confronto deve av
venire apertamente anche 
all'interno - del movimento 
operaio. La garanzia del mo
lo essenziale, autonomo,-del 
partito socialista sta in ciò, 
non negli appelli nostalgi
ci al PSI perché torni al 
centro-sinistra. 

Alfredo Reichlin 

vitti. rs fi » . . ! . - : . • < ; • . • 
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Il confronto tra i partiti alla ripresa parlamentare 

economia 
• - • : . ; . • . : ' • • . : . ! • . ' • . . . . « • ' " , . : ' • : • . ; ' . - . ; • 

scadenze più impegnative 
: Martedì dibattito alla Camera sulle responsabilità politiche per la fuga del cri
minale nazista - Vivace discussione nella DC - Oggi conclusioni a S. Vincent 
ROMA * — • • Martedì, ripren
dendo i propri lavori in aula, 
la Camera affronterà un di
battito di grande rilevanza, 
giacché comporta un esame 
delle responsabilità non solo 
di fatto ma anche politiche 
per la fuga : del criminale 
nazista Kappler. A introdur
lo sarà lo stesso presidente 
del Consiglio. 

Per le modalità della di
scussione, il governo ha rite
nuto di scegliere la semplice 
risposta alle interrogazioni. 
La maggior parte dei rappre
sentanti dei gruppi parlamen
tari. ' compreso quello del : 
gruppo comunista, - avevano . 
invece sostenuto l'opportunità 
di un dibattito impostato sul
le dichiarazioni del governo: 
ipotesi, questa, che avrebbe 
consentito anche l'esame e la 
votazione di eventuali docu
menti al termine della discus
sione. 
- Quello di martedì è il pri
mo banco di prova per i 

partiti che la ripresa parla
mentare presenta. Altre sca
denze impegnative saranno i 
dibattati che si svolgeranno 
alla Camera tra la fine di set
tembre e gli inizi di ottobre 
sulla polìtica dell'energia e 
sulle partecipazioni statali e 
l'intervento pubblico nelL'eco-
nomia. Il confronto tra le for
ze polìtiche entra nella fase 
delle verifiche e delle scelte. 
A ciò sollecita anche il docu
mento della Direzione del 
POI, pubblicato ieri dall'Uni
tà, sui rigorosi criteri per le 
nomine negli enti pubblici. 

Ed è su questo terreno di 
concretezza che nella DC af
fiorano difficoltà, resistenze, 
tentativi di ; spostare il con
fronto sul terreno puramente 
ideologico. Il dibattito. - al-. 
l'interno dello scudo crociato. 
è vivace e contraddittorio e 
in esso affiorano incertezza e 
dubbi. . 

Ciò - emerge chiaramente 
dal convegno delle correnti 

. • •••. •-.. ' . i - .V , ••• •". • . - > ià : 

della e sinistra» democristia-' 
na, in corso a - Saint Vin
cent, dove ieri si è dato qua
si per certo il rinvio del con
gresso del partito, che Zacca-. 
gnini vorrebbe tenere, a ter
mini di statuto, nella prima
vera prossima. E' stato il 
ministro Morlino, moroteo, a 
domandare in pieno ' conve
gno: «Ma chi ha detto che 
questo congresso si debba fa
re proprio alla scadenza pre- ' 
vista? » -v ••••;i- ..... 

1\ • rinvio ' del ' congresso. ; 
ove venisse confermato, sot
tolìnea la crisi dì strategia 
della DC. che. è emersa - a 
Saint Vincent anche negli in
terventi e nelle relazioni più 
impegnative, come quella di 
Bodrato.r uno dei più stretti 
collaboratori della segreteria. 
Bodrato non pensa che i so
cialisti vogliano tornare 'al 
centro sinistra, ma piuttosto 
che essi cerchino di riacqui
stare « una iniziativa e uno 
spazio che col tempo si espri-

meranno anche in nuove for
mule politiche >. Bodrato ha 
quindi sottolineato l'importan
za che il « problema comuni
sta » riveste •' nella strategia 
del confronto: si tratta per 
la DC di riconoscere, insieme 
con le permanenti diversità, 
anche ciò che vi è di nuovo 
nella politica comunista. L, 

Il ministro Morlino ha teso, 
per conto suo, a legare l'at
tuale situazione alle prospet
tive a medio termine. Soprat
tutto per la politica econo
mica non si può restare le
gati agli stretti problemi del
la contingenza: la linea della 
stabilizzazione dev'essere per
seguita, con il consenso dei 
partiti • dell'intesa, non solo 
nel corso del 1977 e 1978. poi
ché comporta un'azione di più 
lungo respiro1 («se abbiamo 
rifiutato la stabilizzazione sel
vaggia, non possiamo atten
derci il miracolo della ripre
sa esplosiva »). ; . ;,. 

dilibértà 
'•• Giunto a metà del cammino,' 
quale immagine del PCI of
fre questo Festival di Modena, 
che ha finora superato ogni 
previsione in fatto di affluen
za popolare, di partecipazione 
politica, di promozione cultu
rale? > Se n'è parlato ampia
mente, e si continua a parlar
ne sui giornali, alla radio e 
alla televisione, a riprova di 
una risonanza nazionale che 
difficilmente potrebbe essere 
negata anche dal più fazioso 
tra gli avversari. Si avanzano 
anche critiche, valga per tutte 
quella che rimprovera al Fe
stival un eccessivo eclettismo, 
una non scelta tra l'intratteni
mento e l'impegno, Casadei e 
Beethoven; che a noi pare in 
realtà qualche cosa di assai 
diverso, lo sforzo per soddisfa
re una domanda così comples
sa come quella che esiste og
gi nel campo del gusto. Si è 
sottolineata fino alla ' noia V 
efficienza organizzativa, con 
qualche facile ironia per la 
robustezza del settore gastro
nomico, , cosa del resto non 
nuova in questo tipo di lette-

, ratara.' • , . 
• Non si è invece saputo o vo

luto cogliere, finora, l'aspet
to che a noi sembra il più 
forte dì questo Festival: cioè 
la sua • straordinaria apertura 
al dibattito e al confronto po
litico. Qualcuno dei nostri cri
tici ha addirittura credulo di 
vedere nella grande festa di 
Modena un segno di arrocca
mento rispetto al passato. Ma 

come? Non c'è stata sera sin* 
• za che su questo o quel te

ma di attualità politica e cul
turale non vi fosse un dibat
tito, aperto a lutti i visitatori, 
con la partecipazione delle vo
ci più diverse. Esponenti di 
parliti e movimenti anche a~ 
spramenlc polemici ' verso le 
posizioni del PCI sono venu
ti a sostenere le loro lesi (so-

:' no mancali, è vero, rappresen
tanti della DC come tale, ma 
solo lo spirilo fazioso di certi 
loro dirigenti può essere in
dicalo coma ' responsabile di 
questa assenza). Paura, e arme-
vnmento, a noi sembra in real-

. tà che siano proprio i segni 
distintivi di questa interpreta
zione mistificante v, ci si pas
si il termine, perfino ridicola 
di fronte all'evidenza dei falli. 

. ' L'immagine che viene da Mo-
: dena è quella di un partito che 
. non teme di discutere la sua 

politica, e anche le sue diffi-
. colta, con gli amici e con gli 

avversari. Apertamente, in pie
na luce, in piazza; e con la 

: sua grande fiducia di sempre 
i nei lavoratori - e rn7/(i demo

crazia. Guardate le squallide 
esprangate» degli ultra-rivol^-
zionari contro chiunque non 

, la pensi come loro. E la pau
ra a discutere di tanti democri
stiani. senza dire della vita di 
base di altri parlili soffocala 
dai a boss ». fogliamo comin
ciare a discutere seriamente 
su come vive, e perché vive, in 
concreto la democrazia in 
Italia? 

Riflessioni a 60 anni dall'Ottobre 

Le conquiste, i vie 
Il discorso di Bufalini a Modena - La tormentata, grandiosa e contraddittoria vicenda della costruzione del 
primo statò socialista e le sconvolgenti ; conseguenze sull'assetto del mondo - Sorge dalla • storia e dall'auto
nomia la nostra concezione di un socialismo nella libertà e nel pluralismo la cui conquista contribuirà anche al 
rinnovamento delle società socialiste esistenti - Ragioni e'caratteri della nostra politica unitaria verso il PSI 

MODENA — Il festival ha 
vìssuto ieri uno dei suoi mo
menti polìticamente e ideal
mente più significativi, cari
co delle più profonde e com
plesse motivazioni: la mani
festazione per il 60. anniver
sario della Rivoluzione di ot
tobre. Non una celebrazione 
di fasti storici, come vedre
mo, ma un'occasione prezio
sa, nel suo carattere di mas
sa. per affermare con denso 
spirito militante e con . lu
cida visione critica - la posi
zione dei : comunisti - italiani 
sul grande evento e sulle pro
spettive storiche, universali e 
nostre, che esso ha aperto. 
• Ha • parlato il compagno 

Paolo Bufalini. della segre
teria del partito, di fronte ad 
una grande folla, mossa — 
occorre dirlo — non solo da 
un solido sentimento ma an
che dal preciso interesse po
litico per il e punto fermo » 
che l'oratore avrebbe traccia
to in un tema di tanto spes
sore. -'"" . ' - ' ; . , 

La Rivoluzione d'ottobre e 
ciò che da essa è nato (una 
società nuova e un insieme 
di società nuove ormai pre
senti in ogni parte del mon
do) — ha iniziato Bufalini — 
non possono non rappresenta
re, per noi comunisti, per i 
socialisti e i democratici 
avanzati ed anche per ì nemi
ci e gli avversari, il più gran
de evento. la decisiva novi
tà - della v storia contempora
nea. Quando, nel novembre 
1917. si diffuse nel mondo la 
notizia che il potere in Rus
sia era stato preso da Lenin 
e dai bolscevichi, tutti, con 
stupore o sgomento, capirono 
che si era verificato un fatto 
assolutamente nuovo: al fo-

Decapitato all'alba di ieri a Marsiglia mi giovane bracciante tunisino 

Un altro ghigliottinato in Franda: sarà l'ultimo? 
. MARSIGLIA — Ancora un'ese
cuzione capitale in Francia, 
la seconda quest'anno, la ter
za da quando Giscard è pre
sidente della Repubblica, cioè 
dal 74: questa volta a salire 
sul patibolo è stato un brac
ciante tunisino di 28 anni, Ha-
mìda Djandoubi, condannato 
sotto l'accusa di aver tortu
rato e ucciso la sua ragazza, 
Elisabeth Bousquet, e di vio
lenze contro altre persone. 
Djandoubi è stato gnijlioUi-
nato all'alba di ieri nella pri
gione marsigliese della Bau-
mettes. 

I due avvocati difensori 
hanno assistito alla fine del 
giovane; poi sono usciti dal 
«sreeze e in una dictuanuao-
•e hanno rinnovato la loro 
protesta, dicendosi certi che 

~ di Djandoubi «sarà 

l'ultima esecuzione > perchè 
«è impensabile che la pena 
capitale non venga abolita». 
come è stato anche racco
mandato ; il mese scorso da 
una commissione governativa 
presieduta dal ministro della 
Giustizia Alain Peyrefitte. 

Del resto la lama della ghi
gliottina delle Baumettes ha 
riaperto la polemica: la Fran
cia è uno dei pochi paesi eu
ropei in cui è ancora in vi
gore la pena capitale e i son
daggi d'opinione continuano 
a rivelare un maggioritario 
orientamento favorevole al 
mantenimento, anche se i da
ti statistici hanno rivelato che 
la rimessa in funzione dalla 
mannaia, dopo un lungo pe
riodo di sospmsfcme, non ha 
attenuato la dimensione del
la criminalità. 

Né si può dire che Djan
doubi fosse un criminale in
callito. come fu definito al 
processo: bracciante Tenuto 
dalla Tunisia — hanno detto 
i suoi difensori — era «un 
giovane mite, docile e one
sto >. Poi nel 1971 ebbe un 
incidente sul lavoro e perse 
una gamba. Non trovò un'al
tra occupazione. Di fronte ai 
giudici cercò attenuanti spie
gando di essersi sentito un 
uomo finito e di essere in 
preda all'alcol 
la sua ragazza, 
la dopo averla ititio—ts. H i 

ne concessa, rfeMcnc ut* 
•card, che pura naia caaaam-
gna unskknriili del T I si 
professala cantiario atta pe
na di marte, gli 
la graia. - . . . - - . --.r. - ir, 

verno di un grande Stato era
no andati i sovversivi, i sabo
tatori della guerra, e con lo
ro, i soldati, gli operai, i 
contadini poveri, insomma gli 
«straccioni»., , ;-1;:;.: I 

La previsione — speranza o • 
timore — era che quel nuo
vo potere fosse destinato ad 
essere travolto dalle difficol
tà immani e dalla sua intrin- : 
seca incapacità a superarle. -
Ma, nel tempo stesso, le mas- > 
se operaie e oppresse salu- ' 
tarano in tutto il mondo il •• 
grande • evento con entusia
smo, con un prorompere delle. 
speranze di libertà e di giù- -
stizia. Si consideri il punto di ; 
partenza dì quella rivoluzio
ne: disfatta catastrofica del
la Russia nella guerra (a cui! 

Lenin pone fine, con estre
mo coraggio, scontando pe
santi sacrifici per il paese); 
difficoltà tremende di orga
nizzare una amministrazione 
nuova in un paese disastra
to, con una classe operaia 
altamente cosciente ma poco 
numerosa e sommersa in un 
mondo contadino arretrato:. 
guerra civile e intervento ar
mato degli Stati imperialisti
ci; « comunismo di guerra > 
— determinato in parte dalle 
terribili condizioni ogget
tive, in parte da errori di 
massimalismo nella costruzio
ne di una nuova economia, 
errori - poi corretti con la 
«nuova polìtica economica». 
i In queste condizioni prende 
avvio un processo di milita
rizzazione del partito che sarà 
fra gli elementi costitutivi del
lo « stalinismo >. Successiva
mente, con la sconfitta del 
movimento operaio nei paesi 
capitalistici maturi, si impone 
la scelta della «costruzione 
del socialismo in un solo pae
se». Questo fl punto di par
tenza. Se — come Togliatti 
ebbe a scrivere — lo si con
fronta con fl punto di arrivo 
(quando è la forza dell'URSS 
che salva fl mondo dal fla
gello hitleriano), si ha la pre
cisa visione non di un pro
gresso lineare, ma di un ra
dicale capovolgimento di po
sizioni e di valori. 

Bufalini rammenta fl tragi
co stillicidio di guerre e di op
pressioni a cui danno luogo fl 
regime capitalistico e l'impe-
riafisrao, fino a generare il 
nazismo e il fascismo. Dall'in
vasione della Repubblica dei 
Soviet si è passati, fra il '19 
e il 11, ai conflitti nel Me
dio Oriente. alTinvasione del
la Cina da parte del Giappo
ne. alle aggressioni italiane 
all'Etiopia. alTAmama e aBa 
Grecia. aDa guerra di Spa
gna. alle imprese Lc«HMesche 
di Hitler contro l'Austria a 
la Cecoslovacchia, alla seoon-
da guerra mandltle. E una si 
dirnsaMcnasa i tentativi, pri-
ma • ^ s t -

(Segu* in penultima) 

Si teme che Schleyer ( 
sia già stato uieciso 

BONN — Si è interrotto il dialogo fra il governo tedesco 
occidentale e i rapitori del presidente della Confindustria 
Schleyer. Due ultimatum posti dal rapitori per ottenere il 
rilascio di undici detenuti sono scaduti. Nessuno sa se il 
rapito sia ancora in vita. NELLA FOTO: automezzi militari 
di guardia alla Cancelleria - IN ULTIMA 

Confronto 
sùlF«éuro-

comunismo» 
Vi hanno •. partecipato Segre (PCI) e Zaga-
ri (PSI), i francesi Souquierès (PCF) ed 
Estier (PSF), lo spagnolo Azcarate (PCE) e 
il . tedesco-occidentale Timmermann (SPD) 

. . D a l nostro inviato . ; 
MODENA — L'eurocomuni
smo, l'eurosocialismo. l'Euro
pa: questi i temi del serrato 
dibattito '< che il ' festival ' ha 
ospitato venerdì sera in uno 
dei suoi padiglioni e che ha 
rappresentato, sotto alcuni a-
spetti. uno sviluppo e un ap
profondimento delle questioni 
poste nella manifestazione di 
apertura con Amendola e Spi
nelli facendo < registrare an
che un vivace confronto fra 
i rappresentanti del partito 
comunista e del partito socia
lista francesi. Hanno parteci
pato. per l'Italia, il compa
gno Sergio Segre e il socia
lista Zagari; per la Francia 
il comunista André Souquierès 
e il socialista Claude Estier. 
vice presidente del suo parti
to: per la Spagna Manuel 
Azcarate; • per la RFT. lo 
scrittore e studioso di proble

mi : politici Heinz ' Timmer
mann. E il pubblico, interve
nuto numeroso, si è inserito 
nella discussione con doman
de e interventi che rispecchia
vano un interesse assai vivo. 
-: E* stato Segre ad aprire 
il dibattito con un richiamo 
alla crisi economica, politica, 
culturale e morale che il vec
chio continente attraversa: 
crisi grave, alla quale, come 
riconoscono ormai anche au
torevoli organi di stampa de
gli Stati Uniti, ha contribuito 
l'esclusione sistematica del
le sinistre dal governo, e che 
vede d'altra parte le sinistre 
stesse muoversi su un terre
no nuovo. Due novità, in par
ticolare: la possibilità reale 
di dare alla crisi uno sboc
co democratico e progressi-

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 

leggenda 
ItfOI NON conosciamo 
•^ personalmente U de
mocristiano on. Rolando 
Pkxhkmi (sono molti, or
mai, i giovani democri
stiani che non conoscia
mo) ma siamo certi che 
se fossimo in relazioni an
che amichevoli con lui, 
non ci permetteremmo 
mai di dirgli, incontrando
lo: e Ohe, Rolando, come 
la va?», perché ron. Pac
chioni ci dà soggezione. 
Parla forbito e domenica-

' le, usa parole con la per
manente, si esprime coto
nato, pronuncia periodi 
con la brillantina, e ci la
scia intimiditi come e ac
caduto ieri quando, inter
rogato sulla ormai prossi
ma « Festa dell'amicizia» 
che la « nuova DC » (come 
scrive «JI Popolo»; cele
brerà a Palmmnova, ron, 
Ptcchiom ha tatto tra l'al
tro: «Quindi il momento 
culturale del festival de-

;ve amare il naturala vet

tore che conduce, illumina 
criticamente ed esplicita 
il momento culturale della 
sagra, della festività. Nien
te che ci porti ad esclude-

' re il momento ludico del-
. le feste popolari, ma nien
te che ci asservisca al 
doasinale, all'alienazione 
consumistica, alle scelte 
demagogiche scontate, al-

' la manipolazione delle 
masse e degli elettori». 

- Sebbene ci colga una 
naturale diffidenza nei 
confronti di un uomo di 
cultura che, come fa ron. 
Picchioni. usa il verbo 
« esplicitare», ci pare di 
avere capito, dal suo pre
gevole discorso, che a Pai-
manova scarseggeranno i 
tortellini, che rappresen
tano il e momento ludico » 
più gradito dot festivi. 
DefMenm grave. Omstra 
onorevole, perché i tortel
lini vanno serviti ai rag*, 
a quale ti apparente elle . 
cultura più antica a ptà 

illustre in quanto discen
de dal francese «ragou-
tant », appetitoso, e poiché 
non dubitiamo delle sue 

: letture, che supponiamo 
sterminate (e Les livres 
sont lus») ella dovrèbbe 
sapere che se il suo omo
nimo e cristianissimo, Ro
lando o Orlando che dir 
si voglia, potè, quel gior
no fatale a Lipadusa, uc
cidere in duello Agraman-
te, lo deve in gran parte 
a un «momento ludico», 
come dice tei e come ci 
permetteremo ricordarle 
qui di seguito. 

Agramente era seduto a 
tavola con altri cavalieri 
suoi amici e mangiavano 
tristemente un pasto pre
pereto éeWon. Ùiccardtnt, 
e gtudtcere dello squallo
re del menu, A un trat
to entrò sotto le tende i 
un ceveUere nemico, con 
le calala abbassata e, co-
<t»_ jestené^_jdomanda: 
« Posso meneiere? ». Aere-

mante. che era. a diffe
renza di Donat Cattin. un 
gentiluomo, gli fa cenno 
di accomodarsi e lo scono
sciuto, voltando le spalle 
agli astanti per non far
si riconoscere, ordina tor
tellini al ragù, ne man
gia ben dodici piatti e poi 
si alza e, sempre a celata 
bassa, dice € grazie» e se 
ne va. Agramante rimira 
le dodici fondine vuote. 
lasciate a pila dallo sco
nosciuto, e indicando il 
posto ormai vuoto pronun
cia questo solo nome: 
* Rolando ». E quel giorno 
Rolando lo uccise. 

Voi, amici democristia
ni. con un ritardo di al
meno trentanni avete sco
perto la cultura e ve ne 
siete montati la testa. Me
glio tardi che mei. Me be-
di, onorevole, che si 
re anche di 


